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[A]PACE, LAVORO E DIGNITà IN UN’EPOCA 
DI GUERRE, CRISI INTERNAZIONALE, 
DISORIENTAMENTO E DISUGUAGLIANZE

L’epoca che stiamo vivendo può a buon conto essere definita come un «tempo di transizione», in cui molti equilibri 
cui eravamo abituati sono entrati in crisi. A determinare questa situazione ardua e complessa concorre una mol-

teplicità di fattori: innanzitutto, il mutato scenario internazionale, in cui la crisi del multilateralismo si accompagna 
a conflitti armati e a chiusure nazionalistiche e autarchiche, fenomeni che sembravano appartenere ad altri secoli. 
Inoltre, mutamenti epocali sfidano le nostre capacità di adattamento e di innovazione, definendo una triplice traiettoria 
di trasformazione. La transizione digitale mette in crisi le nostre competenze, accelera tutti i processi rischiando di 
lasciare indietro chi non viaggia alla stessa velocità, chi ha conoscenze meno specialistiche, predica il mito della pro-
duttività, rischiano di generare un sistema oligarchico e disumanizzante in cui le innovazioni tecnologiche non vengono 
poste a servizio di una società equa. La transizione ecologica, motivata dai cambiamenti climatici e dell’ambiente che 
investono il pianeta, è stata il fondamento del Green Deal europeo, e anche se l’obiettivo è apparso poi meno urgente, 
compromesso da una serie di fattori di rallentamento, tra cui gli interessi economici legati alla carbonizzazione e inte-
ressi politici legati al consenso, resta un tema fondamentale perché la Terra resta l’unico pianeta che abbiamo. Infine, 
ma non per ultima, la transizione demografica ci pone di fronte a società che invecchiano, aumento conseguente delle 
cronicità, cui corrisponde la carenza della medicina territoriale di prevenzione e la carenza dei servizi.

“PACE, LAVORO E DIGNITÀ”: sono le parole con cui le ACLI rilanciano anche nel 2026 il senso del proprio impegno, nel 
segno della festa della Liberazione, della Festa dei Lavoratori e della festa della Repubblica e dell’Ottantesimo dell’As-
semblea Costituente. Non sono parole fuori tempo, ma orizzonti che guidano l’azione sociale e politica: valori alti, capaci 
di indicare la strada verso una società più giusta, solidale e umana. Sono mete che alimentano la speranza e l’impegno 
per il bene comune. Il 25 aprile, per le ACLI, significa ribadire che libertà e democrazia sono inseparabili da pace, lavoro 
e diritti sociali. La Resistenza ha saputo immaginare un’Europa unita e solidale, fondata sulla partecipazione e sulla 
giustizia. Oggi quei valori restano attuali ma fragili, messi alla prova da disaffezione politica, disuguaglianze diffuse, 
e nuove chiusure. Anche il lavoro vive una stagione critica: salari insufficienti, crescita del lavoro povero, divari persi-
stenti, gap salariali e disuguaglianze di genere, difficoltà strutturali che colpiscono soprattutto giovani e donne. Serve 
tornare a rimettere il lavoro al centro come leva di dignità e inclusione. Con la campagna “PACE, LAVORO E DIGNITÀ”, 
che accompagnerà i principali appuntamenti civili dei prossimi mesi, le ACLI vogliono riattivare energie, promuovere 
iniziative nei territori e rilanciare  un impegno concreto per una società più giusta, sostenibile e partecipata.

Proprio in questo tempo difficile le ACLI vogliono ribadire la centralità di PACE, LAVORO E DIGNITÀ. Perché questi tre 
termini esprimono una visione politica, che definisce insieme le ragioni del nostro agire e un concreto programma 
di azione. In breve, esprimono la società che abbiamo in mente. In un tempo in cui democrazia, uguaglianza, diritto 
sembrano non ispirare convintamente la politica, vogliamo lanciare ancora una volta questa campagna  per ribadire 
che nella possibilità di costruire orizzonti comuni, di solidarietà, di azione collettiva, di protezione dei più deboli, di 
valorizzazione delle capacità di ognuno, sta il senso del nostro vivere. Su questo vogliamo ancora una volta impe-
gnare tutto il nostro sistema associativo in un percorso di responsabilità forte, che partendo dalla pratica del quotidiano 
diviene impegno politico, si fa visione di futuro, fraternità e sororità praticate, tenerezza in azione, mobilitazione 
di territori, gruppi e comunità. Sono infatti le stesse parole chiave che guidano anche le attività dei nostri servizi - 
Patronato ACLI, CAF ACLI, Enaip - e delle nostre associazioni specifiche e professionali. 

La connessione fra queste tre parole è la chiave per sviluppare una azione politica integrata e prospettica: il lavoro, 
infatti, matura e si sviluppa in contesti di pace ed è esso stesso un fattore essenziale per costruirla e mantenerla; la 
dignità nel mondo del lavoro trova un banco di prova immediato e diretto, contribuendo a definire la cifra della civiltà 
che abbiamo costruito; c’è una domanda di pace, di dignità e di senso che attraversa il mondo del lavoro alla quale le 
ACLI non possono e non vogliono restare sorde. Perché non ci sarà mai lavoro degno senza pace, né pace vera 
senza dignità per chi lavora. un impegno che acquista senso proprio perché attraverso il lavoro si costruisce pace e 
si costruisce dignità. E perché ridando dignità alle persone, le rende capaci di essere valore per il proprio territorio, per 
la propria società locale.
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[B]LE NOSTRE PRIORITà E IL NOSTRO 
IMPEGNO ACLI PER IL LAVORO, LA 
PACE, LA DIGNITà DELLE PERSONE

In questo quadro epocale esterno, nel quale siamo immersi nostro malgrado, dichiariamo con forza il nostro impegno 
associativo, sociale e politico su alcune direttrici principali, che sono anche quelle che consideriamo prioritarie per 

l’anno 2026 e che proponiamo ai nostri territori, come base su cui costruire iniziative, prese di posizioni politiche, mo-
menti di approfondimento e elaborazione di pensiero. 

1. PRIMO PERCORSO: IL LAVORO
Maggio è il mese che come ACLI dedichiamo specificamente al lavoro, a partire dalla Festa dei Lavoratori del 1 

maggio ed è anche il tema guida individuato per quest’anno nel nostro Programma Associativo che ci vedrà impegnati 
in ricerche, presentazioni di libri, Incontro nazionale di Studi. 

Ciò che vogliamo focalizzare e rilanciare, in particolare, attraverso la campagna Pace, Lavoro e Dignità, sono le trasfor-
mazioni del lavoro nella società contemporanea, dal lavoro povero con le sue implicazioni economiche, sociali e demo-
cratiche, a come cambia la percezione del lavoro da parte dei giovani, a quanto sia necessario con coraggio individuare 
politiche capaci di incidere sulla qualità del lavoro, come di seguito sviluppato.

1.1 DAL LAVORO POVERO AL LAVORO EQUO

Il lavoro, oggi, è svalorizzato nel suo significato sociale e sfruttato nelle sue condizioni materiali. Quando la retribuzione 
non copre il costo della vita, quando la continuità lavorativa è intermittente o quando la qualità dell’impiego non con-
sente crescita e autonomia, il lavoro smette di essere leva di emancipazione e diventa fattore di vulnerabilità. 

I numeri più recenti pubblicati da ISTAT fotografano con chiarezza questa frattura: nel 2024 il 10,3% degli occupati tra 
18 e 64 anni risulta a rischio di povertà lavorativa (cioè lavora per più di metà dell’anno ma vive in una famiglia, comun-
que, sotto la soglia a rischio di povertà), in aumento rispetto al 9,9% del 2023. In parallelo, nel 2023 i lavoratori “a basso 
reddito” – misurati sui redditi individuali da lavoro – sono più di un quinto del totale (21%), con incidenze più elevate tra 
donne, giovani, stranieri, contratti a termine e nei servizi alla persona1. 

1	  Cfr. Report Condizioni di vita e reddito delle famiglie anni 2023-2024, ISTAT, 26 marzo 2025, https://www.istat.it/wp-content/uplo-
ads/2025/03/REPORT-REDDITO-CONDIZIONI-DI-VITA_Anno-2024.pdf

https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/03/REPORT-REDDITO-CONDIZIONI-DI-VITA_Anno-2024.pdf
https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/03/REPORT-REDDITO-CONDIZIONI-DI-VITA_Anno-2024.pdf
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Il lavoro povero (in-work poverty) descrive la condizione di lavoratori/trici che, pur occupati/e, non guadagnano abba-
stanza per superare la soglia di povertà, spesso a causa di paghe orarie basse, contratti precari o part-time involonta-
rio. La condizione, oggi assai diffusa ma impensabile fino a qualche decennio fa, per cui si è poveri pur avendo un’oc-
cupazione racconta della progressiva svalorizzazione del lavoro, generando gravi problemi rispetto alla dignità della 
persona, alla coesione sociale e alle prospettive future individuali e collettive. Le ACLI dispongono di un osservatorio 
privilegiato per valutare la portata e le caratteristiche del fenomeno tra i/le lavoratori/trici dipendenti, grazie al proprio 
servizio fiscale. Lo studio dei redditi compiuto sulla base dati del CAF ACLI nasce nel 2022 allo scopo di monitorare la 
situazione dei/lle lavoratori/trici e delle loro famiglie e individuare, attraverso una puntuale analisi delle dichiarazioni 
fiscali, le principali criticità sulle quali intervenire nell’ottica della coesione sociale. L’attività di monitoraggio delle ACLI 
gode del supporto tecnico-scientifico dell‘Iref, Istituto di Ricerche Educative e Formative, sviluppando solide riflessioni 
che si propone di offrire all’attenzione del decisore pubblico e dell’agenda politica.

Quest’anno pubblichiamo una ricerca approfondita, che viene presentata il 28 aprile 2026 a Roma, in diretta strea-
ming, che indaga questo fenomeno in molto ancora più articolato e complesso, effettuando una lettura longitudinale 
dei redditi articolata sugli ultimi sei anni fiscali, individuando uniformità e/o discontinuità tendenziali che gettano 
luce sulle condizioni dei/lle contribuenti in anni segnati da andamenti economici instabili e conflitti internazionali: ci 
consentirà dunque di tracciare i movimenti delle famiglie e degli individui tra diverse condizioni economiche, ad esem-
pio monitorando chi entra o esce dalla povertà, individuando le determinanti dell’instabilità e distinguendo tra povertà 
persistente e povertà transitoria.

Un approfondimento sarà dedicato ai redditi in relazione alle forme contrattuali, per capire chi sono i lavoratori che 
si trovano in questa condizione, che tipo di tutele e di contratto/i di lavoro hanno e dunque quale livello di incertezza 
vivono quotidianamente. Allargando l’analisi al nucleo familiare, un’attenzione particolare sarà riservata alle spese de-
dicate ai minori e alle spese universitarie per i/le figli/e. In un Paese che conta quasi 1,3 milioni di minori che vivono 
in condizioni di povertà assoluta (pari al 13,8% dei minori residenti), e dove, dopo la pandemia, si registra un forte 
disagio psicologico, con il 17% degli adolescenti che riporta problemi di salute mentale e un forte aumento delle dif-
ficoltà relazionali e di apprendimento (64% degli studenti nelle scuole superiori), le risorse disponibili per la crescita 
cognitiva e per la cura della dimensione sociale dei giovani appaiono di grande rilevanza per uno sviluppo equilibrato 
delle nuove generazioni e del futuro del Paese. Inoltre, uno sguardo attento sarà dedicato alle spese per l’abitazione 
dei/lle contribuenti, sia in termini di mutui bancari per l’acquisto di una casa di proprietà, sia in termini di spese per gli 
affitti. La casa, infatti, rappresenta non solo un bene primario e fondamentale diritto della persona, essenziale per la 
dignità sociale, ma offre anche stabilità economica. Specie in culture come la nostra la casa è considerata un bene ri-
fugio e un pilastro del patrimonio familiare, spesso sostenuto da trasferimenti intergenerazionali di ricchezza. Le spese 
per la casa, però, incidono significativamente sul reddito, arrivando a superare un terzo delle entrate per chi è in affitto, 
rendendo complicato l’accesso specie per i gruppi sociali più fragili. È bene, dunque, valutare il disagio abitativo, non 
solo per definire le traiettorie delle disuguaglianze economiche, ma anche nell’ottica della trasmissione della povertà, 
che riproduce la deprivazione dei genitori nella generazione successiva.

Per l’approfondimento: Dossier di ricerca che sarà pubblicato e diffuso il 28 aprile 2026 dopo la Conferenza 
Stampa previste per le ore 15 trasmessa sui canali Facebook e Youtube delle ACLI nazionali

1.2 IL LAVORO CHE DÀ SENSO

Dire che “il lavoro dà senso” significa riconoscere quella dimensione etica, sociale, umana, spirituale del lavoro, 
non sempre tenuta in considerazione nelle politiche: il lavoro che dà senso è quello che attiva partecipazione, produce 
buone relazioni, favorisce la crescita umana e sociale, rinforza la fiducia, alimenta speranza e desiderio di futuro. Un 
buon lavoro mette le persone in condizione di cooperare, imparare, entrare in reti sociali, contribuire a un progetto col-
lettivo. In altre parole, genera una ricchezza che non coincide solo con il profitto immediato, ma rafforza la qualità della 
convivenza: comunità professionali, legami territoriali, fiducia reciproca, responsabilità condivise. Se il lavoro è solo 
sopravvivenza, non si riesce a immaginare un futuro migliore; se torna a essere promessa credibile, il futuro riprende 
forma, aprendo a nuove possibilità. Per molti giovani, oggi, il lavoro è un orizzonte che si allontana: non tanto perché 
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manchi il desiderio di “fare”, quanto perché si spezza il collegamento tra aspettative di futuro e condizioni reali di in-
gresso. Precarietà prolungata, bassi salari iniziali, percorsi frammentati, costo dell’abitare e difficoltà di conciliazione 
fanno sì che il lavoro venga percepito come un tunnel senza uscita, più che come un passaggio verso l’autonomia. Ma 
soprattutto i giovani chiedono di essere riconosciuti nelle loro capacità, nelle loro competenze spesso molto avanzate, 
maturate in percorsi formativi all’estero, oppure costruite nei percorsi della formazione professionale e degli ITS. Inve-
stimento e aspettative che non sempre trovano nel contesto reale quelle condizioni di valorizzazione e di matching tra 
esigenze delle imprese e esigenze delle persone. E poi i giovani chiedono un lavoro che rispetti i loro tempi di vita, le 
loro giuste aspirazioni a vivere nel lavoro i propri valori - la protezione del pianeta terra, la cooperazione tra Paesi, il 
riconoscimento delle diversità culturali, la valorizzazione della persona non come risorsa economica. Una richiesta di 
cambiamento che può farsi alternativa alla cultura dominante. 

Evidenziamo anche la piaga del Lavoro Nero che in tutta Italia colpisce i giovani in ingresso nel mercato del lavoro, 
denunciata dai Giovani delle ACLI con la campagna “POI VEDIAMO – stop lavoro nero”, un’iniziativa che ha messo al 
centro la lotta contro il lavoro nero e lo sfruttamento lavorativo, fenomeni che colpiscono trasversalmente diversi set-
tori della società italiana, danneggiando in modo significativo i lavoratori più vulnerabili. La campagna ha portato alla 
luce le condizioni di lavoro precarie e irregolari di moltissimi giovani, raccogliendo testimonianze dirette e segnalazioni 
anonime da chi vive queste situazioni ogni giorno. Un grido d’allarme e un invito alla mobilitazione per chi desidera ve-
dere rispettati i propri diritti fondamentali sul posto di lavoro, che nelle prossime settimane darà vita anche a percorsi 
concreti in questa direzione. 

Questo tema viene indagato da una ricerca ACLI (Pensiero e Politica) che è in corso, che coinvolgerà una 
campione rappresentativo di giovani under 35  e che sarà presentata all’Incontro Nazionale di Studi di Verona 
24-26 settembre 2026

1.3 IL LAVORO DI QUALITÀ CHE INNERVA E ALIMENTA LA DEMOCRAZIA

Il lavoro è una importante leva per la democrazia e la partecipazione sociale, che non può essere ridotta a risorsa di 
produzione o peggio a costo da tagliare. Nel lavoro si gioca una parte decisiva dell’autonomia individuale, familiare e 
sociale (tempo, reddito, competenze, possibilità di scelta), ma anche la possibilità di sentirsi parte di un “noi” che non 
sia astratto. In questa chiave, il pensiero di Axel Honneth offre una lente preziosa: il lavoro è un ambito in cui si produce 
riconoscimento sociale, si sperimentano conflitti normativi e si costruisce (o si nega) la stima di sé attraverso la 
cooperazione con gli altri. Se il lavoro diventa precarietà permanente, sotto-retribuzione o invisibilità, allora la demo-
crazia perde terreno: perché cresce la distanza tra chi decide e chi subisce, tra chi ha voce e chi non la può o riesce ad 
esprimere. Al contrario, quando il lavoro garantisce condizioni di buona e proficua organizzazione e soprattutto diritti, 
alimenta una forma di cittadinanza quotidiana: rende plausibile l’idea che la libertà non sia solo individuale, ma sociale, 
cioè realizzabile dentro istituzioni e pratiche di cooperazione. Questa impostazione – che attraversa la teoria del rico-
noscimento e si misura con le istituzioni moderne – sottolinea che la giustizia non è un’aggiunta morale al mercato: è il 
modo in cui una società organizza, riconosce e valorizza le sue relazioni fondamentali. Vogliamo leggere il lavoro come 
spazio fondamentale di costruzione dell’identità e della dignità sociale: quando esso è precarizzato o ridotto a mera 
prestazione strumentale, si produce una forma di disconoscimento che indebolisce le basi normative della democrazia.

Difendere il lavoro significa difendere la democrazia non in astratto, ma nella sua infrastruttura principale (cfr. art 1 
Cost.), prendendosi cura del suo progresso materiale e spirituale (cfr. art 4 Cost.). Dove il lavoro è “povero”, anche la 
partecipazione tende a impoverirsi: meno tempo, meno energia, meno fiducia. Dove il lavoro torna ad essere “equo”, 
la democrazia riprende respiro: perché le persone ritrovano margini di scelta, possibilità di organizzarsi, capacità di 
incidere sulle trasformazioni.

Questo tema sarà sviluppato nel corso dell’INCONTRO NAZIONALE DI STUDI 2026 A VERONA, in vista del quale 
sarà diffuso un documento specifico, che conterrà le tesi dell’incontro Nazionale di Studi
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1.4 LE PROPOSTE POLITICHE PER CONTRASTARE IL LAVORO POVERO SI SONO ARENATE

Parlare di “lavoro equo” significa spostare l’asse: non basta aumentare l’occupazione in quantità, occorre alzare qualità 
e potere contrattuale, facendo del lavoro un perno del modello economico e della scelta democratica. Il fatto, ad esem-
pio, che il lavoro oggi non protegga automaticamente dalla povertà, incrina il patto implicito tra cittadinanza e sviluppo. 

L’idea di fondo  è che non esistano scorciatoie: bisogna ricomporre un mix di leve e di politiche per migliorare la 
qualità del lavoro (contrattazione, produttività, fisco, lotta all’irregolarità, welfare) per spezzare l’anomalia di salari 
fermi che si trascina da decenni. 

Negli ultimi anni, il dibattito sul contrasto al lavoro povero si è concentrato sul salario minimo come misura simbolica 
e strutturale. La sequenza è nota: nel luglio 2023 una proposta delle opposizioni mirava a introdurre una soglia di 9 euro 
lordi l’ora, ma durante l’iter parlamentare la maggioranza ha trasformato quel testo in una legge delega che non fissa 
una soglia oraria, affidando invece al Governo il compito di intervenire con decreti legislativi per garantire trattamenti 
“giusti ed equi” e rafforzare controlli e contrattazione. La versione definitiva è stata approvata dal Senato a settembre 
2025, chiudendo un percorso che, di fatto, ha spostato il baricentro dal “minimo legale” a un insieme di principi e pro-
cedure demandate all’esecutivo. È qui che si percepisce l’“arenarsi” politico: non perché il tema sia sparito, ma perché 
la soluzione si è diluita in un impianto che promette molto e decide poco. Nel frattempo, la realtà resta ostinata: nel 
2024 il rischio di povertà lavorativa riguarda oltre un occupato su dieci. E il problema non è solo la paga oraria: pesano 
produttività stagnante, frammentazione contrattuale, lavoro non standard, carico fiscale e contributivo, asimmetrie tra 
settori e territori. Per questo, accanto (o in alternativa) al salario minimo, tornano centrali le politiche di integrazione 
al reddito: strumenti che sostengono i redditi da lavoro quando il mercato non garantisce soglie di dignità, a partire 
da misure “in-work” (crediti d’imposta, trasferimenti mirati, sostegni alle famiglie lavoratrici) che agiscano senza disin-
centivare l’occupazione. 

Il lavoro sociale è un ambito promettente, oggi riconosciuto a livello europeo e internazionale attraverso il concetto di 
economia sociale, in quanto costruisce contesti lavorativi non improntati al profitto e orientati fortemente alla produzione 
di legami di mutualità, solidarietà, inclusione. Si tratta dunque di contesti lavorativi in cui il valore della persona, delle 
competenze trasversali, dei beni relazionali è fortemente valorizzato e in cui si pratica realmente inclusione attraverso 
inserimenti lavorativi di persone fragili. Può essere dunque un orizzonte di sviluppo in cui creare posti di lavoro per quelle 
persone che non riescono a trovare una collocazione adeguata nel settore privato. Ma esistono alcuni limiti strutturali che 
solo un intervento pubblico realmente attento alla dignità dei lavoratori da un lato e alla dignità delle persone che bene-
ficiano dei servizi comunitari e sociali offerti da questa economia può garantire. Occorrono dunque scelte coraggiose da 
parte dello Stato e di tutti gli enti pubblici che promuovono economia sociale, rompendo con una modalità consolidata di 
fare bandi per appalti servizi a ribasso, che, oltre a mettere fortemente in crisi i soggetti dell’economia sociale e del terzo 
settore, generano schiacciamento degli stipendi su livelli al di sotto della soglia di lavoro dignitoso. Scelte di valorizzazione 
e sostegno all’economia sociale che invece sono assolutamente indispensabili per ridurre le disuguaglianze nelle comunità 
territoriali, anche potenziando e stimolando la carica civica della partecipazione.

Il sistema delle IeFP – Istruzione e Formazione Professionale è, infine,  secondo noi una risposta concreta alle esi-
genze di rendere il lavoro di maggiore qualità, come descritto al punto successivo. 

Per un approfondimento pubblico in forma di dialogo e presentazione, si vedano anche: 
a) la discussione con Andrea Garnero sul tema della stagnazione salariale e delle possibili soluzioni nella pre-
sentazione del suo libro La questione salariale attraverso il nostro ciclo di incontri Leggere il mondo (ACLI Pen-
siero e Politica 
b) la discussione con  Andrea Ciarini Verso un nuovo patto sociale. Lavoro, welfare e sostenibilità ecologica nella 
doppia transizione, presentato nel ciclo di conferenze ACLI “Leggere il mondo” 
c) dossier di approfondimento sul tema lavoro povero che sarà inviato ai territori, contenente piste di appro-
fondimento normativo e di ricerca. 
 

https://www.youtube.com/watch?v=-7YYVZ8Ku-4&list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK&index=4
https://www.youtube.com/watch?v=-7YYVZ8Ku-4&list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK&index=4
https://www.youtube.com/playlist?list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK
https://www.youtube.com/watch?v=i_osTao02DM&list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK&index=6&t=1s
https://www.youtube.com/watch?v=i_osTao02DM&list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK&index=6&t=1s
https://www.youtube.com/playlist?list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK
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Inoltre su questo fronte, presenteremo e discuteremo alcune proposte concrete all’Incontro Nazionale di Studi 
Verone 24-26 settembre 2026, in cui chiederemo anche interlocutori politici e di settore di dialogare con noi 
sulle proposte stesse.

1.5 LA FORMAZIONE PROFESSIONALE E IN PARTICOLARE LA IEFP:  
INFRASTRUTTURE SU CUI INVESTIRE MAGGIORMENTE PER UNA BUONA OCCUPAZIONE

Una delle leve principali da agire per un lavoro di maggiore qualità è la formazione professionale, come infrastruttura 
stabile di diritti, opportunità e mobilità sociale. Formare significa aumentare competenze, certo; ma significa anche 
offrire un orientamento per il futuro: rendere praticabile il passaggio da lavori fragili a lavori più solidi e accompagnare 
le transizioni (tecnologica, ecologica, demografica) senza lasciare indietro nessuno.

Una importante riforma affrontata dal Paese grazie al PNRR è stata quella che ha portato -attraverso il Programma GOL 
(Garanza Occupabilità dei Lavoratori) - a inserire strutturalmente la formazione professionale tra i servizi per il 
lavoro. Si tratta di un passaggio fondamentale per garantire a tutti, ed in particolare ai soggetti più fragili, un adeguato 
sostegno nell’accesso al mondo del lavoro e un accompagnamento formativo nelle transizioni tra un lavoro ed un alto. 
Attraverso percorsi formativi brevi (per l’aggiornamento o per l’acquisizione di singole competenze non complesse) o 
percorsi più lunghi e strutturati che consentono una complessiva riqualificazione si rende concreto l’accesso ad una 
formazione lungo tutto l’arco della vita. Al termine del PNRR, in una fase in cui occorre fare necessariamente i conti con 
la riduzione delle risorse che ne consegue, sarà importante vigilare sul mantenimento di questi servizi, per consolidare 
i traguardi raggiunti e continuare a garantire questi fondamentali diritti di cittadinanza.

Ma della formazione professionale fa parte un segmento ordinamentale che ne costituisce la base ed il frutto più matu-
ro e prezioso. Si tratta della IeFP (Istruzione e Formazione Professionale), attraverso la quale con tre anni di forma-
zione dopo la terza media si raggiunge una qualifica professionale (assolvendo l’obbligo di istruzione) e con un quarto 
anno si può ottenere il diploma. Recenti dati del Sistema Excelsior (presentati nel rapporto “Il lavoro dopo gli studi”), 
sulla domanda di lavoro complessiva delle imprese italiane hanno mostrato che le imprese nel 2025 hanno cercato so-
prattutto persone con qualifica o diploma professionale della IeFP. Una percentuale del 39,6%, pari a 2.299.824 entrate: 
dalla meccanica alla ristorazione, dal benessere ai lavori di ufficio, dalla logistica all’installazione (idraulici, elettricisti) 
eccetera. Questi dati, coerenti con quelli molto alti sull’occupazione dei qualificati e diplomati IeFP, registrati ogni anno 
da INAPP, confermano il valore di questo segmento del sistema di istruzione e formazione italiano.

La sfida è far sì che la formazione si traduca in buona occupazione, da una parte riducendo il mismatch e la segmenta-
zione del mercato del lavoro, dall’altra favorendo contratti di lavoro stabili anche in questi settori ed infine permettendo 
ai soggetti in età da lavoro di agire le proprie risorse personali, accompagnandoli in percorsi di abilitazione non solo 
operativa, ma anche motivazionale e di senso. In questa prospettiva, la IeFP – Istruzione e Formazione Professionale 
diventa un ponte tra dimensione individuale e collettiva: per l’individuo è libertà concreta (più scelte, più autonomia, più 
riconoscimento); per la collettività è competitività “buona” (occupazione, innovazione, qualità, produttività) e coesione 
(meno povertà lavorativa, più mobilità sociale, più partecipazione).

L’impegno delle ACLI è dunque da un lato per:

1) Consolidare IeFP in tutta Italia, come infrastruttura formativa

2) Favorire la dignità e la stabilità dei lavori legati alle qualifiche professionali delle IeFP, spesso a rischio di 
lavoro povero

3) Garantire la formazione come servizio stabile per il lavoro nel post PNRR anche per gli adulti

Per l’approfondimento, è in corso un documento a cura di Enaip sulle politiche del lavoro e nella IeFP post 
PNRR. 
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2. SECONDO PERCORSO: LA PACE
La pace non è uno sfondo, né un auspicio astratto: è oggi la questione politica decisiva.

In un tempo segnato dal ritorno della guerra come strumento ordinario di risoluzione dei conflitti internazionali, dalla 
corsa al riarmo e da una crescente militarizzazione delle società, da un linguaggio sempre più violento e da disugua-
glianze e ingiustizie sociali crescenti, le ACLI scelto di assumere la pace come paradigma dell’azione sociale e politica.

Non si tratta di una posizione testimoniale, ma di una scelta strutturale, radicata nella Costituzione (art. 11), nella tradi-
zione democratica e nella cultura cristiana, che riconosce nella nonviolenza una via concreta per costruire sicurezza, 
giustizia e convivenza.

Dopo l’esperienza della Carovana “Peace at Work”, che ha attraversato oltre 70 territori, il 2026 rappresenta per le ACLI 
l’impegno di passare dall’evento al processo, dalla mobilitazione alla costruzione stabile di pratiche di pace nei 
territori.

Per questo proponiamo alle ACLI territoriali un impegno articolato attorno a quattro priorità.

2.1 LA PACE COME PRATICA QUOTIDIANA: COSTRUIRE LE “CASE DELLA PACE”

La pace si costruisce nei luoghi della vita quotidiana, a partire dal lavoro, dalle comunità, dalle relazioni sociali. Le ACLI 
intendono promuovere nei territori le Case della Pace, non come spazi separati, ma come un modo di abitare le sedi, i 
circoli, i servizi: luoghi riconoscibili di educazione alla nonviolenza, al dialogo e alla fraternità.

In questa prospettiva, ogni realtà ACLI è chiamata a interrogarsi su come tradurre concretamente la pace nelle proprie 
attività: nei servizi, nella formazione, nelle relazioni con il territorio, nelle iniziative pubbliche.

2.2 EDUCARE ALLA PACE: LE SCUOLE ACLI DI PACE E NONVIOLENZA

La pace non si improvvisa: si apprende, si esercita, si costruisce. Per questo proponiamo l’avvio di esperienze di Scuole 
di Pace e Nonviolenza per il mondo del lavoro, come nuova forma di educazione popolare.

Si tratta di percorsi promossi dai territori, aperti a giovani, lavoratori, comunità educanti e realtà sociali, nei quali 
affrontare temi cruciali:

•	 cultura della nonviolenza e trasformazione dei conflitti; 
•	 pace e giustizia sociale nel mondo del lavoro; 
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•	 diritti, Costituzione e partecipazione democratica; 
•	 alternative civili alla sicurezza armata. 

L’obiettivo per il 2026 è attivare almeno 10 esperienze territoriali, accompagnate da materiali, formazione e connes-
sioni nazionali.

2.3 PARTECIPARE E MOBILITARE: UNA PRESENZA ATTIVA NELLE RETI PER LA PACE

Le ACLI scelgono di essere parte attiva delle reti e delle campagne per la pace, il disarmo e la giustizia climatica, dentro 
una logica di alleanza e di corresponsabilità.

La pace oggi chiede di prendere posizione: contro il riarmo, contro la deterrenza nucleare, contro una visione della 
sicurezza fondata sulla forza. Allo stesso tempo chiede di costruire alternative credibili: difesa civile non armata, coo-
perazione internazionale, politiche di giustizia sociale, Ministero della pace.

Per questo invitiamo i territori a partecipare alle mobilitazioni, alle campagne e ai momenti pubblici, rendendo visibile 
una presenza ACLI coerente, popolare e radicata.

2.4 DALLA CAROVANA ALLE POLITICHE: UNA PROPOSTA PER L’EUROPA E PER IL MONDO

La Carovana della Pace ha prodotto contenuti, relazioni e proposte che non possono restare patrimonio interno, ma 
devono diventare agenda politica.

Nel 2026 le ACLI si impegnano a rilanciare queste proposte, in particolare in chiave europea, affermando con chiarezza 
che:

•	 non esiste pace costruita con le armi; 
•	 la sicurezza si fonda su cooperazione, diritti, giustizia sociale e climatica; 
•	 il lavoro è uno strumento fondamentale di costruzione della pace. 

In questo senso, il legame tra pace, lavoro e dignità trova qui una delle sue espressioni più forti: non c’è pace senza 
giustizia sociale, e non c’è lavoro degno dentro società segnate dalla guerra e dalla violenza.

Un impegno per tutti i territori. Questo secondo percorso non è un ambito separato, ma una chiave che attraversa 
tutta la campagna. Ogni territorio è chiamato a tradurre la pace in azione concreta, secondo le proprie possibilità e 
creatività:

•	 promuovendo iniziative pubbliche e momenti di formazione; 
•	 costruendo alleanze locali; 
•	 coinvolgendo giovani e lavoratori; 
•	 valorizzando il ruolo dei servizi e delle associazioni specifiche. 

Perché la pace, per le ACLI, non è uno slogan: è una responsabilità politica quotidiana, che si costruisce insieme, 
nei territori, a partire dalla vita concreta delle persone.

Per l’approfondimento: proposte presentate a Strasburgo 2025  al termine della carovana della Pace 
- Proposta su ministero della Pace a questo link https://www.ministerodellapace.org/ 
- Nota Pastorale CEI “Per una pace disarmata e disarmante” a questo link https://www.chiesacattolica.it/
nota-pastorale-educare-a-una-pace-disarmata-e-disarmante/

https://www.ministerodellapace.org/
https://www.chiesacattolica.it/nota-pastorale-educare-a-una-pace-disarmata-e-disarmante/ 
https://www.chiesacattolica.it/nota-pastorale-educare-a-una-pace-disarmata-e-disarmante/ 
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3. TERZO PERCORSO: LA DIGNITÀ 
Dignità è per noi un principio attivo che parte dalla persona, dei legami, che orienta le politiche e le pratiche verso 

l’inclusione e la partecipazione. Dignità è per noi una scelta, che si realizza concretamente nella capacità di accompa-
gnare chi vive condizioni di esclusione o disagio a riacquisire autonomia, riconoscimento e piena cittadinanza. La 
dignità è riconoscimento dei diritti, ma non si esaurisce in un riconoscimento formale, si compie nella possibilità con-
creta di partecipare, contribuire e essere riconosciuti come soggetti portatori di valore. Favorire l’inclusione diventa 
quindi non solo un dovere sociale e politico, ma anche un’esigenza etica che richiama alla solidarietà, alla promozione 
del bene comune e alla costruzione di legami che restituiscano alle persone il senso pieno della propria umanità.

In questo senso, promuovere la dignità significa creare le condizioni affinché ogni individuo possa esercitare i propri 
diritti, contribuire alla vita collettiva e diventare soggetto attivo nella comunità. È una logica di sussidiarietà, in cui 
istituzioni e società civile collaborano per rimuovere gli ostacoli che limitano la libertà e l’uguaglianza, in coerenza con 
l’articolo 3 della Costituzione italiana, che impegna la Repubblica a garantire il pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti alla vita sociale, economica e politica del Paese.

Di seguito alcune declinazioni che vogliamo dare al concetto di dignità, che rappresentano altrettante priorità dell’azio-
ne sociale politica che la nostra associazione sta sviluppando. 

3.1 IL CONTRASTO ALLE POVERTÀ COME SCELTA DI GIUSTIZIA 

Le ACLI, in linea con quanto sostenuto dall’Alleanza contro la povertà nello studio presentato lo scorso febbraio 20262, 
ritengono la povertà non sia una condizione marginale, né un incidente di percorso che riguarda pochi individui sfor-
tunati, ma un fenomeno strutturale, alimentato da dinamiche economiche, sociali e politiche profonde, un fenomeno 
che attraversa vite, territori e generazioni e che richiede politiche adeguate, stabili e fondate sui diritti. Forme di pover-
tà che si nascondono, sono poco visibili, si collocano in una quotidianità che appare “normale” che fa parte delle nostre 
relazioni sociali, delle nostre reti di amicizia, dei nostri quartieri. Non costituiscono un gruppo sociale chiaramente 
individuabile, ma forme di deprivazione diffuse e che, per questo, rischiano di essere sempre meno oggetto(soggetto) 
di politiche mirate efficaci e trasformative. si configura sempre più chiaramente come un processo strutturale, alimen-
tato da trasformazioni profonde e persistenti che interessano l’intero sistema socioeconomico. La povertà si rafforza 
quando i diritti non sono realmente garantiti, quando il lavoro è precario invece che sicuro, quando la casa diventa un 
privilegio e i servizi sul territorio non riescono a sostenere chi è in difficoltà. Cresce anche quando il racconto pubblico 
si allontana dalla realtà, semplifica e colpevolizza, riducendo questioni complesse a slogan o a emergenze momenta-

2	  Cfr. «L’Italia delle povertà», report di ricerca, febbraio 2026, reperibile in: https://alleanzacontrolapoverta.it. 

https://alleanzacontrolapoverta.it
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nee. Le politiche di contrasto della povertà riducono l’incidenza in alcuni gruppi sociali, ma dinamiche strutturali che 
riguardano in particolare la struttura del mercato del lavoro e le dinamiche salariale, le dinamiche inflattive ricorrenti 
agiscono in senso opposto.

Emerge inoltre molto chiaramente la debolezza delle politiche di ADI e SFL nel rispondere agli obiettivi di contrasto 
alla povertà e alla promozione dell’inclusione, due misure che dovranno essere ripensate ponendo al centro il potenzia-
mento dei servizi per il lavoro, oltre che dei servizi sociali, la capacità di presa in carico personalizzata e la gover-
nance multilivello, al fine di favorire percorsi efficaci di inclusione e di autonomia. Una attenzione particolare dovrà 
essere dedicata alla costruzione di un sistema di strumenti digitali e  piattaforme integrato tra i vari servizi, al fine di 
garantire quella interoperabilità che oggi pare avere fortemente compromesso l’efficacia degli strumenti di ADI e SFL.

Le priorità di intervento per le ACLI sono dunque:

•	 l’introduzione di politiche strutturali di contrasto alle povertà e il ripristino di una misura diretta alla po-
vertà assoluta di tipo universalistico che eliminino quegli schemi categoriali fortemente selettivi che escludo-
no dalle misure di protezione e di attivazione un numero rilevante di persone, addirittura superiore al 50% delle 
persone in condizione di povertà, a causa dei criteri di selezione che hanno ad esempio reso ADI e SFL misure a 
carattere non universale;

•	 una seria riforma del welfare, che consenta di attivare percorso personalizzati, di medio periodo, che sappiano 
attivare le potenzialità delle persone, trasformandoli da beneficiari delle politiche a soggetti attivati dalle politi-
che, attraverso percorsi di progressiva acquisizione di autonomia. Quando le persone, soprattutto le famiglie con 
minori, che vivono in situazioni di povertà possono appoggiarsi a infrastrutture di welfare locale, la probabilità 
di uscire dalla condizione di povertà risulta molto maggiore. Ma oggi le prestazioni di welfare sono sempre meno 
esigibili in tempi adeguati, spesso risultano occasionali o discontinue, ancora più spesso sono sostituite da risor-
se familiari e parentali. Il mondo del terzo settore può svolgere un ruolo importante per il coinvolgimento e l’at-
tivazione delle persone, anche in una logica di cittadinanza, oltre che di lavoro, ma solo in un quadro di politiche 
strutturali.

Per l’approfondimento: Dossier di Ricerca della Alleanza contro la Povertà, “l’Italia delle povertà. dinamiche so-
ciali, risposte pubbliche e racconto dei media”, scaricabile qui: https://alleanzacontrolapoverta.it/wp-content/
uploads/2026/02/LItalia-delle-poverta_Report.pdf 

3.2 IL DIRITTO ALLA SALUTE COME CENTRALITÀ DELLA PERSONA

Per le ACLI si tratta di un diritto oggi troppo spesso messo in discussione. Negli ultimi anni specialmente, il sistema sani-
tario italiano è stato interessato da profonde trasformazioni che hanno messo alla prova il suo carattere universalistico, 
incidendo in maniera strutturale sulle modalità di accesso alle cure e sulla sua organizzazione complessiva. 

Nonostante il carattere universalistico del Servizio Sanitario Nazionale (SSN), l’accesso alle cure in Italia è oggi forte-
mente condizionato dalla capacità economica dei singoli: è quanto è emerso dal nostro rapporto di ricerca “Quando i 
soldi non bastano – Il razionamento sanitario in Italia”, realizzato da ACLI, CAF ACLI, IREF NeXt Nuova Economia per 
Tutti e dall’Università di Roma Tor Vergata: i contribuenti con i redditi più elevati spendono mediamente fra quattro 
e cinque volte in più rispetto ai contribuenti con i redditi più bassi. Un fenomeno dovuto ai limiti di accesso alla sanità 
pubblica (lunghi tempi di attesa e carenze nei servizi di cura non emergenziale) che spingono chi può permetterselo 
verso il privato, lasciando indietro le fasce più fragili. Inoltre, circa il 57% dei contribuenti appartenenti allo scaglione 
di reddito più basso non dichiara alcuna spesa sanitaria privata. Nel sottocampione degli anziani la differenza tra basso 
e alto reddito si fa più evidente: il 55-60% non dichiara alcuna spesa sanitaria privata, contro il 7-15% dei coetanei più 
ricchi. Per quanto riguarda i LEA, dove i Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) sono più alti, i dati della ricerca sulle spese 
sanitarie dimostrano che prevenzione e servizio pubblico funzionano meglio e il ricorso forzato al privato diminuisce 
sensibilmente. Come ACLI, operatori di pace e di democrazia da oltre ottant’anni, sentiamo il dovere – come diciamo 
spesso nel nostro Patronato – di trasformare i diritti in pane. In questo caso, di trasformare il diritto alla salute in ac-

https://alleanzacontrolapoverta.it/wp-content/uploads/2026/02/LItalia-delle-poverta_Report.pdf
https://alleanzacontrolapoverta.it/wp-content/uploads/2026/02/LItalia-delle-poverta_Report.pdf
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cesso reale e garantito ai servizi per tutte e tutti. È il senso anche degli Sportelli Salute che abbiamo aperto in diverse 
parti d’Italia (Lombardia, Emilia Romagna, Piemonte, …): strumenti concreti per accompagnare le persone e ridurre le 
disuguaglianze.

Per contrastare queste disuguaglianze servono interventi complessi e articolati: maggiori investimenti nella sanità, 
riportandoli in linea con quelli di altri paesi europei, ma soprattutto una medicina di territorio che sappia prendere in 
carico le cronicità e dare risposte alle tante situazioni di non autosufficienza. Le case di comunità potranno diventare 
strategiche se saranno non solo ambulatori polivalenti, ma luoghi familiari di cura e prevenzione, in cui il terzo settore 
potrà contribuire a rispondere a tutti i bisogni sociali che sono connessi alla salute, come ad esempio la solitudine degli 
anziani o le necessità abitative e di assistenza quotidiana.

Non c’è dignità dove i diritti diventano selettivi, dove chi ha meno rinuncia a curarsi, dove il welfare smette di essere 
un’infrastruttura di uguaglianza e diventa una corsa a ostacoli.

Richiamiamo le possibili direzioni di policy per contrastare la crescita delle diseguaglianze:

1.	 Potenziamento del sistema pubblico con prevenzione e LEA. La prevenzione è una leva cruciale: dove screening, 
medicina territoriale e sanità pubblica funzionano meglio, la necessità di sostenere spese private si riduce e l’ac-
cesso alle cure diventa meno dipendente dal reddito. Un miglior livello di LEA riduce le diseguaglianze.

2.	 Valorizzazione delle “Case di comunità”. L’integrazione con i servizi sociosanitari, con il contributo sussidiario 
del terzo settore, aumenta l’accesso al diritto alla salute.

3.	 Maggiore equità nella fiscalità sanitaria. Superare l’attuale sistema che esclude chi si trova nella “no-tax area” e 
rendere le agevolazioni fiscali più progressive e introdurre meccanismi rimborsabili per i redditi più bassi.

4.	 Sanità e territorio. il mancato accesso alle cure non si concentra tanto sulle emergenze, quanto sulle prestazioni 
differibili ma essenziali: visite specialistiche, diagnostica, follow-up e cure croniche. Ridurre i tempi di attesa in 
questi ambiti significa ridurre la necessità di ricorrere al privato e può essere possibile integrando Stato, Mercato 
e Comunità;

5.	 Sistema assicurativo complementare. Il rafforzamento di forme di assicurazione sanitaria integrativa a carat-
tere mutualistico e non profit potrebbe contribuire a ridurre le diseguaglianze, offrendo una copertura accessibile 
anche a lavoratori precari, anziani e famiglie a basso reddito;

6.	 Procurement orientato al valore. Adottare politiche di acquisto di dispositivi medici che premino la sostenibilità 
sociale e la trasparenza, libera risorse da reinvestire dove realmente serve;

Qui l’approfondimento alla ricerca “Se i soldi per le cure non bastano” realizzato dalle ACLI e presentato a 
Febbraio 2026, insieme a Università TOR Vergata, Next, Caf ACLI e IREF Acli. 

3.3 LA MOBILITÀ UMANA E LA DIVERSITÀ CULTURALE COME PROGETTO DI INCLUSIONE,  
I MIGRANTI COME UNA RISORSA PER LE NOSTRE COMUNITÀ

Dignità è riconoscere che ogni persona, anche quando attraversa confini per necessità o speranza, porta con sé un 
valore che non può essere negoziato. Nel volto di chi migra non c’è un problema da gestire, ma una storia da accoglie-
re, fatta di diritti, aspirazioni e fragilità. Dignità è rifiutare ogni forma di riduzione della persona a numero, pratica o 
emergenza, e affermare invece che nessuna condizione - giuridica, economica o sociale - può cancellare l’umanità di 
qualcuno. È garantire libertà civili fondamentali, senza le quali la dignità resta incompiuta: il diritto di esprimersi, di 
muoversi, di essere tutelati dalla legge, di non essere discriminati. È anche prendersi cura delle ferite invisibili: quelle 
legate alla solitudine, ai traumi del viaggio, alla perdita, riconoscendo che la salute psicofisica e la sua tutela, è parte 
integrante della dignità della persona e non un aspetto secondario. È la scelta di costruire comunità capaci di includere, 
proteggere e promuovere, riconoscendo nei migranti non solo un bisogno, ma una presenza che interpella e arricchisce. 
Come discusso recentemente con Stefano Allievi, stasi e mobilità fanno parte della storia di tutti e dell’umanità: siamo 

https://static.acli.it/wp-content/uploads/2026/04/DOC-20260217-WA0012_260418_120106.pdf
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tutti nomadi e oscilliamo tra l’una e l’altra condizione. La pluralità culturale è frutto della mobilità e della sua sempre 
maggiore accessibilità in tutti i sensi. La contemporanea presenza sul territorio di più culture consente di attraversare 
frequentemente i confini tra una e l’altra. Vale per tante forme di appartenenza e identità culturale e lo facciamo ormai 
abitualmente, anche se non sempre ne abbiamo coscienza. Popoli e culture si trovano a convivere nello stesso territo-
rio, fisicamente o per le connessioni disponibili. 

Le ACLI, guardano con preoccupazione al primo via libera del Parlamento europeo al nuovo regolamento sui rimpatri. 
Un provvedimento che, nelle intenzioni della Commissione europea, punta a rendere più efficaci le procedure di rimpa-
trio, ma che presenta elementi critici rispetto alla tutela dei diritti fondamentali. Comprendiamo l’esigenza di governare 
i fenomeni migratori ma in modo non disgiunto dal rispetto della dignità della persona, principio cardine dell’ordinamen-
to europeo e fondamento della nostra azione sociale. Il provvedimento, proposto dalla Commissione europea, nasce con 
l’obiettivo dichiarato di aumentare l’efficacia dei rimpatri, oggi limitata a circa il 20%. Tuttavia, le soluzioni individuate 
sollevano interrogativi rilevanti sul piano giuridico e umanitario. Destano particolare preoccupazione alcune misure 
contenute nel testo: l’estensione dei tempi di detenzione fino a 24 mesi, l’inclusione dei minori – anche non accompa-
gnati – tra i soggetti detenibili, e la possibilità di derogare alle garanzie giurisdizionali in situazioni di emergenza. Scelte 
che rischiano di indebolire lo stato di diritto proprio nei momenti in cui dovrebbe essere maggiormente tutelato. Ancora 
più delicata è la previsione dei cosiddetti “return hubs” in Paesi terzi, che potrebbero consentire il trasferimento delle 
persone migranti anche in assenza di un legame con il Paese di destinazione. Come Acli, ribadiamo la necessità di un 
approccio umanitario, equilibrato e lungimirante, capace di coniugare legalità, sicurezza e solidarietà. 

In questo senso, evidenziamo in particolare la natura illegittima, inefficace e profondamente disumana della de-
tenzione amministrativa e dei CPR: “Le evidenze raccolte lo scorso anno, in continuità con oltre vent’anni di inchieste, 
denunce e monitoraggi indipendenti (incluso il recente rapporto del Comitato europeo per la prevenzione della tortura 
e dei trattamenti inumani o degradanti a fine 2024), hanno confermato che i CPR non rappresentano una distorsione 
accidentale del sistema, né il frutto di singole cattive gestioni, ma un’aberrazione strutturale: un costoso dispositivo 
di privazione della libertà che viola sistematicamente i diritti fondamentali, fallisce rispetto agli obiettivi dichiarati di 
rimpatrio sperperando risorse pubbliche e produce sofferenza, degrado e morte”.

Per l’approfondimento si vedano: 
- la presentazione del libro Stefano Allievi “Diversità culturale e convivenza”, La Terza, 2025, presente su canale 
youtube ACLI, presentato nel ciclo di libri LEGGERE IL MONDO – ACLI Pensiero e Politica 
- Il primo Rapporto di monitoraggio sui Centri di Permanenza per il Rimpatrio (CPR) pubblicato nel 2024, pubbli-
cato dal Tavolo Asilo e Immigrazione (TAI) di cui le ACLI fanno parte 
- Il Dossier curato dalla Campagna Ero straniero che costituisce il IV rapporto annuale sull’analisi degli esiti 
della procedura d’ingresso per lavoro nell’ambito della programmazione flussi triennale 2023-25, aggiornati a 
dicembre 2025

3.4 RIPARTIRE DAGLI ULTIMI: IL CARCERE COME LUOGO DI RIABILITAZIONE 

Se parliamo di mondo carcerario, dignità è rifiutare la logica del confine: il “dentro” contrapposto al “fuori”, il “noi” con-
trapposto al “loro”. Quando accettiamo questa separazione, accettiamo anche che esistano luoghi in cui i diritti possano 
essere compressi, fino a scomparire; ma in uno stato di diritto non possono esistere luoghi “invisibili”.

Dignità è dare piena attuazione all’articolo 27 della Costituzione, significa riconoscere che la pena non può essere solo 
contenimento o esclusione, ma deve aprire possibilità. La pena non può consistere in un punto di non ritorno, ma deve 
restare un passaggio dentro una traiettoria di ritorno alla società.

Dignità è guardare in faccia ciò che ci fa paura ed in questo rientra anche l’orrore delle carceri. Sovraffollamento, fra-
gilità diffuse, aumento delle diseguaglianze, sofferenza psichica, violenza, suicidi: tutto questo non è un’eccezione, ma 
una condizione strutturale che interroga la coscienza collettiva. Dove le condizioni di vita si deteriorano, si indebolisco-
no anche le possibilità di cambiamento, e il carcere perde legittimità sociale.

https://www.youtube.com/watch?v=JT7htT9-U3s
https://www.acli.it/tai-e-il-monitoraggio-dei-cpr-dal-6-settembre-un-ciclo-di-visite-e-iniziative-di-sensibilizzazione-in-collaborazione-con-il-forum-salute-mentale/
https://erostraniero.it/dossierflussi2026/#:~:text=Il%20rapporto%20offre%20un'analisi%20dettagliata%20e%20inedita,fine%20di%20far%20emergere%20in%20maniera%20pi%C3%B9
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Dignità è rompere la chiusura del carcere, non si può prefigurare l’autosufficienza del sistema penale. Il Sistema car-
cerario ha bisogno di relazione, di comunità, di legami. La sicurezza non nasce dall’isolamento, ma dalla qualità delle 
relazioni. Le regole senza relazione sono vuote, così come le relazioni senza regole.

Dignità è considerare la pena un diritto. Il diritto a ripensarsi, a passare dalla colpa alla responsabilità. Essere respon-
sabili significa poter rispondere di sé, poter rileggere la propria storia, costruire un percorso che non cancelli il passato, 
ma lo trasformi. Senza questa possibilità la pena perde senso.

Dignità è fare del carcere un luogo di lavoro su di sé. Un luogo che non sospende la vita, ma la rimette in movimento. Un 
luogo in cui il tempo non sia solo attesa e vuoto, ma occasione di formazione, istruzione, lavoro, relazioni. Un luogo che 
assomigli ad una scuola di legalità, ad una comunità che educa alla libertà.

Dignità è riconoscere che la recidiva non è solo un dato, ma un fallimento collettivo. Quando la maggioranza delle per-
sone torna a delinquere, non è solo un fallimento individuale, ma è l’intera società che non ha saputo accompagnare, 
sostenere, offrire alternative reali.

Dignità è investire nella Comunità. Le misure penali di comunità, il lavoro, la formazione, la giustizia riparativa non 
sono alternative “deboli”, ma strumenti più efficaci per ricostruire legami sociali. La Comunità può essere soggetto che 
accompagna e spazio che accoglie.

Dignità è cura. Cura delle persone detenute, ma anche delle vittime e della società tutta. Cura delle relazioni spezzate, 
dei legami interrotti, delle ferite sociali. È un lavoro che non può essere lasciato solo al volontariato, ma deve diventare 
responsabilità condivisa tra Istituzioni e Società civile.

Per le ACLI la dignità è tutto questo: è la convinzione che nessuna persona perda il proprio valore e che ogni comunità 
si misuri sul non lasciare indietro nessuno. Le carceri italiane hanno bisogno di interventi che riducano il sovraffolla-
mento e tutelino la salute, la vita, e la dignità delle persone. Il Parlamento dovrebbe impegnarsi per approntare po-
litiche di depenalizzazione, decarcerizzazione, umanizzazione della pena. Bisogna in primo luogo cessare di introdurre 
nuovi reati e nuovi aggravamenti di pena, ed invertire il processo che ha trasformato il carcere in uno spazio torbido e 
senza speranza. Allo stesso tempo c’è urgenza di deflazionare il sistema penitenziario con il coraggio della clemenza e 
riaprire gli istituti penitenziari al territorio e alla società civile, rivedendo tutti quei provvedimenti amministrativi che 
invece lo hanno ingiustamente chiuso.

Tutto il nostro Sistema ACLI, con diverse specificità opera all’interno del Contesto Penitenziario, tenendo conto della 
complessità delle varie esperienze stiamo lavorando per creare modelli di intervento sostenibili e replicabili. A partire 
da una mobilitazione collettiva di pensiero e di azione, promossa da diverse realtà, l’Alleanza per un pena costituziona-
le, di cui le Acli sono promotrici, sta lavorando alla co-costruzione di un documento da sottoporre agli organi politici, 
alla diverse realtà del Terzo Settore e alla cittadinanza tutta.

Per l’approfondimento: 
- https://www.acli.it/decreto-sicurezza-lalleanza-per-una-penza-costituzionale-esprime-forte-preoccupazio-
ne-per-le-norme-sulle-carceri/ 
- Ricerca “Al di là dei muri” con cui le ACLI con IREF avevano ricostruito l’esperienza che le diverse realtà di 
terzo settore, comprese le ACLI, il Patronato ACLI e altre realtà del sistema acli, realizzano all’interno del mondo 
carcerario.

3.5 LA RIDUZIONE DELLO SPRECO ALIMENTARE COME ATTIVAZIONE DI LEGAMI SOCIALI  
E DI PARTECIPAZIONE DAL BASSO

Il cibo è al centro di un rinnovato interesse che dà risalto ai suoi molteplici significati. Esso ha valenze simboliche, re-
lazionali, ma rappresenta anche l’emblema, nella sua dimensione di spreco, delle ingiustizie e dell’insostenibilità dell’at-
tuale modello di crescita e sviluppo. A livello mondiale, secondo FAO e UNEP, ogni anno 1/3 della produzione di cibo viene 
sprecata. 

https://www.acli.it/decreto-sicurezza-lalleanza-per-una-penza-costituzionale-esprime-forte-preoccupazione-per-le-norme-sulle-carceri/
https://www.acli.it/decreto-sicurezza-lalleanza-per-una-penza-costituzionale-esprime-forte-preoccupazione-per-le-norme-sulle-carceri/
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L’Italia in tutto questo fa la sua parte. È infatti il terzo paese europeo per produzione di spreco alimentare (8,7 milioni 
di tonnellate di alimenti) per un valore economico che supera i 20 miliardi di euro: un dato vertiginoso che si traduce, 
considerando solo lo spreco domestico, in quasi 5 miliardi di pasti sprecati che potrebbero sfamare fino a quasi 4 mln 
di persone. Un fenomeno inaccettabile se si pensa che, di contro, il 9,7% (5,7 milioni di persone) risulta in condizione 
di povertà assoluta e il 10,5% della popolazione (5,3 milioni di persone) rientra nell’Indice di Deprivazione Alimentare 
Materiale e/o Sociale (DAMS). Una situazione grave che si conferma anche dai dati Eurostat che indicano come oltre il 
60% delle famiglie italiane fatichi ad arrivare a fine mese: si tratta di una situazione peggiore rispetto agli altri grandi 
Paesi della Ue, dove la media è al 45,5%. Si tratta di un paradosso che rivela tutta l’insostenibilità e l’ingiustizia del 
nostro sistema. Da un lato, ogni anno tonnellate di cibo perfettamente consumabile vengono eliminate lungo la filiera 
agroalimentare; dall’altro, un numero crescente di persone fatica ad accedere a un’alimentazione adeguata e dipende 
dal sostegno delle associazioni caritative. 

Questa contraddizione non è solo un problema etico e sociale, ma anche ambientale ed economico. Ridurre lo spreco 
significa valorizzare risorse, diminuire l’impatto ecologico e rendere più equa la distribuzione del cibo. È quindi fonda-
mentale attivare azioni concrete: migliorare la gestione delle eccedenze, favorire il loro recupero e rafforzare la colla-
borazione tra produttori, distributori e organizzazioni solidali per fare in modo che il cibo non diventi rifiuto ma risorsa 
per sostenere chi vive in condizioni di povertà alimentare.

L’impegno delle ACLI è consolidato su questo ambito, attraverso un progetto nazionale che mette a regime un impegno 
pluriennale nei territori sul tema dello spreco alimentare. Un impegno, che oggi si traduce in un vero e proprio modello 
Acli, validato da ASviS nel 2020 come uno degli esempi virtuosi nel Report “I territori e lo sviluppo sostenibile”, che 
prevede l’attivazione di una rete locale di solidarietà che coinvolge ETS, Aziende e Pubbliche Amministrazioni per il 
recupero delle eccedenze nei diversi canali della filiera agro-alimentare e farmaceutica da destinare a persone in stato 
di fragilità/povertà- 

Per approfondire il progetto delle ACLI che esiste da diversi anni e che si amplia sempre più:  
https://theavanzers.acli.it/

[C]IL PERCORSO CHE FAREMO COME ACLI 
NAZIONALI NEL 2026

La campagna 2026 conferma obiettivi consolidati e li trasforma in un percorso di mobilitazione capace di unire iden-
tità associativa, qualità dei contenuti e strumenti operativi. Perché oggi non basta denunciare le ingiustizie: bisogna 

saperle nominare con precisione, costruire alleanze, attrezzare i territori e tradurre l’analisi in iniziativa pubblica. In 
una fase segnata da guerre, precarietà e disuguaglianze persistenti, la nostra proposta è chiara: mobilitare pensiero e 
azione.

La mobilitazione non procede per appuntamenti isolati, ma per snodi simbolici e operativi che intrecciano tre dimen-
sioni inseparabili: memoria civile, responsabilità democratica e agenda sociale. In questo intreccio c’è un’idea precisa 
di politica associativa: non rincorrere l’attualità, ma dare un senso pubblico al tempo collettivo, trasformando ricorrenze 
e appuntamenti in occasioni di lettura della realtà, proposta e organizzazione.

https://theavanzers.acli.it/ 
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I momenti forti di questi prossimi 2 mesi per le ACLI NAZIONALI saranno:

•	 Il 25 aprile Festa delle Liberazione
•	 Il 28 aprile (ore 15, Roma) nella conferenza stampa allargata sul lavoro povero che analizza i dati dei redditi 

CAF e mostra disuguaglianze consolidate
•	 Il 1 maggio Festa dei Lavoratori
•	 Il 9 maggio, Giornata dell’Europa, rafforza la convinzione che serve la scala giusta per diritti e transizioni. 
•	 Il 2 giugno, Festa delle Repubblica
•	 Il 10 giugno, la Festa degli archivi storici ci invita a dedicare un momento alla memoria come generatrice di 

futuro. 
•	 Il 24 giugno è previsto un Evento europeo a Bruxelles per portare il territorio nel luogo delle decisioni, in cui si 

negoziano regole e risorse che incidono sul lavoro, sulla transizione, sulla coesione sociale. 
•	 26 e 27 giugno evento a Venezia, è l’anteprima che prepara il grande appuntamento dell’Incontro Nazionale di 

Studi 2026 che sarà invece a Verona, in cui affronteremo il legame tra il lavoro equo e la transizione ecologica. 

Nella seconda parte dell’anno il percorso prosegue con:

•	 Un’altra ricerca sulla trasformazione della percezione del lavoro e sulle esperienze “divergenti” che oggi interpre-
tano l’equità

•	 l’Incontro nazionale di studi 2026 che si terrà a Verona il 24, 25 e 26 settembre.

[D]LA CAMPAGNA NEI TERRITORI: 
MATERIALI PER COINVOLOGERE, 
MOBILITARE, APPROFONDIRE INSIEME 

Pace, Lavoro e Dignità è prima di tutto una campagna dal basso, riconoscibile e collegiale. Non è solo una scelta 
di comunicazione: è un’opzione democratica. Riconoscibilità significa continuità e affidabilità; collegialità significa 

che il percorso non appartiene a pochi, ma è patrimonio comune. È così che un’associazione diventa comunità politica: 
costruendo partecipazione reale, non solo adesione formale.

Tutte le realtà ACLI – circoli, Province, Regioni e paesi esteri – sono invitate a valorizzare temi e contenuti di qualità 
attorno a queste tre parole chiave: una mobilitazione che cresce per tappe verifica le scelte e rende il percorso leggibile 
e praticabile.

La campagna prende avvio dalle celebrazioni del 25 aprile, Festa della Liberazione, che ci ricorda che la democrazia 
non è un bene acquisito: vive di partecipazione, di diritti praticabili, di antidoti contro l’indifferenza e l’autoritarismo 
strisciante.

Per rendere tutto questo possibile, il percorso 2026 investe su un’infrastruttura concreta: supporto alle ACLI provin-
ciali e regionali e ai circoli con materiali di approfondimento e con una équipe nazionale presso il Dipartimento 
Pensiero e Politica delle ACLI, coordinata dalla Vicepresidente Raffaella Dispenza. I materiali sono strumenti ope-
rativi per organizzare iniziative locali e, insieme, canali di diffusione territoriale di analisi e studi elaborati a livello na-
zionale (con IREF e altri soggetti del sistema). In altre parole: ciò che pensiamo non deve restare in alto; deve circolare, 
diventare discussione e azione nei luoghi dove le persone vivono il lavoro e le sue fatiche.

Qui di seguito il riepilogo dei materiali che vi mettiamo a disposizione e su cui siamo disponibili a organizzare insieme 
un evento di discussione e presentazione nei vostri territori:  
contattare raffaella.dispenza@acli.it e dipartimentopensieroepolitica@acli.it 

mailto:raffaella.dispenza@acli.it
mailto:dipartimentopensieroepolitica%40acli.it?subject=
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LAVORO
	� DOSSIER RICERCA SU LAVORO POVERO: C’È UN’ITALIA STABILMENTE FRAGILE. Lavoro povero, precarietà lavorativa e 

tagli alle spese per istruzione e casa, attraverso 6 anni dei redditi dei lavoratori, Dati ACLI, 2019/2024
	� VIDEO DELLA CONFERENZA STAMPA 28 APRILE 2026 – canali youtube e facebook ACLI 
	� DOSSIER INFORMATIVO SU LAVORO POVERO, elaborato da ACLI – Pensiero e Politica, su concetto di lavoro povero e 

evoluzioni normative (spedito alle ACLI PROVINCIALI dopo la conferenza stampa 28 aprile 2026)
	� VIDEO DELLA PRESENTAZIONE DEL LIBRO DI A. GARNERO E R. MANIA “LA QUESTIONE SALARIALE”, 2025, EGEA, 

nell’ambito del ciclo di incontri organizzati da ACLI Pensiero e Politica “LEGGERE IL MONDO” https://www.youtube.
com/playlist?list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK 

	� VIDEO DELLA PRESENTAZIONE DEL LIBRO DI A. CIARINI “VERSO UN NUOVO PATTO SOCIALE. Lavoro, 
welfare e sostenibilità ecologica nella doppia transizione”, 2025, EGEA, nell’ambito del ciclo di 
incontri organizzati da ACLI Pensiero e Politica “LEGGERE IL MONDO” https://www.youtube.com/
playlist?list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK 

	� CAMPAGNA “POI VEDIAMO – STOP AL LAVORO NERO” a cura dei GA Giovani delle ACLI, sulla pagina Instagram dei 
Giovani delle ACLI https://www.instagram.com/giovanidelleacli/ 

	� DOSSIER ANPAL E UNIONCAMERE “IL LAVORO DOPO GLI STUDI”: scaricabile: https://storicoanpal.politicheattive.
lavoro.gov.it/-/excelsior-le-opportunit%C3%A0-di-lavoro-per-diplomati-e-laureati.html 

PACE
	� MANIFESTO PEACE AT WORK, presentato dalle ACLI  Strasburgo al Parlamento Europeo, al termine delle 70 tappe della 

Carovana della pace, scaricabile qui https://static.acli.it/wp-content/uploads/2025/12/PEACE-AT-WORK-manifesto-ITA-1.pdf
	� PROPOSTA SU MINISTERO DELLA PACE a questo link https://www.ministerodellapace.org/
	� NOTA PASTORALE CEI “PER UNA PACE DISARMATA E DISARMANTE” a questo link https://www.chiesacattolica.it/

nota-pastorale-educare-a-una-pace-disarmata-e-disarmante/
	� https://retepacedisarmo.org/

DIGNITÀ
	� DOSSIER DI RICERCA DELLA ALLEANZA CONTRO LA POVERTÀ, “l’Italia delle povertà. dinamiche sociali, 

risposte pubbliche e racconto dei media”, scaricabile qui: https://alleanzacontrolapoverta.it/wp-content/
uploads/2026/02/LItalia-delle-poverta_Report.pdf 

	� DOSSIER DI RICERCA “SE I SOLDI PER LE CURE NON BASTANO” realizzato dalle ACLI insieme a Università TOR 
Vergata, Next, Caf ACLI e IREF Acli e presentato a Febbraio 2026. Sintesi sul razionamento sanitario + Rapporto 
completo caricato su sito web ACLI https://www.acli.it/wp-content/uploads/2026/04/DOC-20260217-
WA0012_260418_120106.pdf

	� RAPPORTO SU CARCERE E TERZO SETTORE “AL DI LÀ DEI MURI” scaricabile qui: https://static.acli.it/wp-content/
uploads/2022/09/Al-di-l%C3%A0-dei-muri_report_09.22_compressed.pdf 

	� RAPPORTO “CPR D’ITALIA: ISTITUZIONI TOTALI”:  https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2026/01/CPR-
dItalia_26.01.pdf

	� DOSSIER FLUSSI 2026, che fotografa la situazione 2023-2025, elaborato da Ero straniero, scaricabile qui: https://
erostraniero.it/dossierflussi2026/ 

	� IL PROGETTO SU ECCEDENZE ALIMENTARI ACLI, THE AVANZERS, consultabile qui, con vari materiali: https://
theavanzers.acli.it/ 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK
https://www.youtube.com/playlist?list=PLG780qNU0pH3GfJWldGspl41naGzOJjuK
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https://static.acli.it/wp-content/uploads/2025/12/PEACE-AT-WORK-manifesto-ITA-1.pdf
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